
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il melone invernale in Sicilia 
 

 

 
 
 
 
 

dicembre 2007 
 
 
 

OESAAS 
Osservatorio sull’Economia del Sistema AgroAlimentare della Sicilia 



 

 



 

 

 
REGIONE SICILIANA 

ASSESSORATO AGRICOLTURA E FORESTE 
 

CORERAS 
CONSORZIO REGIONALE PER LA RICERCA 

APPLICATA E LA SPERIMENTAZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il melone invernale in Sicilia 
 
 
 

dicembre 2007 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

OESAAS 
Osservatorio sull’Economia del Sistema AgroAlimentare della Sicilia 

 



 

 

 
Responsabile della Ricerca e Responsabile Scientifico 
Antonino Bacarella 
 
Coordinamento Tecnico 
Pietro Columba 
 
Redazione 
Pietro Columba: Premessa; 2. Analisi aziendali; 2.1. Metodologia; 4. Conclusioni. 

Damiana Riina: 1.1. Panorama Varietale; 2.2. Il melone d’inverno giallo; 2.2.1. Aspetti tecnici; 
2.2.2. Analisi dei costi di produzione; 2.2.3. Risultati economici; 2.3. Il melone d’inverno verde; 
2.3.1. Aspetti tecnici; 2.3.2. Analisi dei costi di produzione; 2.3.3. Risultati economici; 3. Aspetti 
commerciali. 
 
 
 
 
 
 
 
Si ringrazia per la gentile collaborazione: 
 

·  Il dott. R. Bonomo e il dott. G. Catalano della Sezione Operativa n. 82 dell’ESA di Marsala; 

·  Il dott. G. Lucido della Sezione Operativa n. 80 di Salemi; 

·  Il dott. S. Cannizzo della Sezione Operativa n. 64 di Camporeale; 

·  La dott.ssa A.M. Parrinello dell’Unità Operativa n. 76 di Marsala dell’Assessorato Agricoltura e Foreste della 

Regione Siciliana. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si ringraziano altresì gli imprenditori agricoli e i responsabili dei centri di lavorazione del melone invernale per aver 
fornito i dati tecnico-economici. 
 
 
Editore CORERAS 
dicembre 2007 
ISBN 978-88-95376-18-9 
 



 

 1 

Indice 
 

Premessa...........................................................................................................................................3 

1. La coltivazione del melone d’inverno in Sicilia ..........................................................................4 

1.1. Panorama varietale....................................................................................................................5 

2. Analisi aziendali...........................................................................................................................6 

2.1. Metodologia ..............................................................................................................................8 

2.2. Il melone d’inverno giallo.........................................................................................................9 

2.2.1. Aspetti tecnici ........................................................................................................................9 

2.2.2. Analisi dei costi di produzione.............................................................................................13 

2.2.3. Risultati economici ..............................................................................................................15 

2.3. Il melone d’inverno verde .......................................................................................................17 

2.3.1. Aspetti tecnici ......................................................................................................................17 

2.3.2. Analisi dei costi di produzione.............................................................................................20 

2.3.3. Risultati economici ..............................................................................................................21 

3. Aspetti commerciali ...................................................................................................................23 

4. Conclusioni ................................................................................................................................31 

Bibliografia ....................................................................................................................................33 



 

 2 



 

 3 

Premessa 

Il melone d’inverno si caratterizza per la tradizione storica legata alla sua coltivazione e per la sua 

tipicità locale. In Sicilia le prime coltivazioni del melone d’inverno (inodorus) risalgono al 1600 e 

furono introdotte nei comuni di Alcamo e Paceco. Anticamente i produttori di meloni, detti 

nuvarari, eseguivano la coltivazione prendendo in affitto il terreno disponibile. La semina veniva 

eseguita in buche equidistanti, dette ciacché. Nel periodo della raccolta i contadini realizzavano nel 

campo di melone, nuara, un ricovero, detto pagghiaru, per il riposo delle famiglie. A fine raccolto i 

nuvarari rientravano nel Paese con i frutti. Nei mesi autunnali ed invernali, i meloni venivano 

conservati appesi ad una corda ed utilizzati come riserva di frutta fresca. Per questa caratteristica 

l’inodorus è stato denominato “melone d’inverno”. 

Nel corso degli anni l’attività produttiva e commerciale si è allargata al di fuori dall’areale 

tradizionale, nelle altre province della Sicilia occidentale. 

La coltivazione del melone d’inverno è tradizionalmente legata agli ecotipi locali caratterizzati dal 

differente colore dell’epicarpo: verde per il Purceddu e giallo per il Cartucciaro. Più resistente allo 

stress idrico il primo, e quindi più diffuso negli areali collinari interni, più produttivo il secondo che 

si avvantaggia delle migliori condizioni colturali dei terreni costieri e di pianura. 

Rispetto alla tradizione, oggi si sono introdotte nuove tecniche colturali, come la pacciamatura con 

film di polietilene, e nuove cultivar che forniscono rese produttive più elevate. 

L’obiettivo del presente studio è quello di fornire un’informazione aggiornata sullo stato della 

filiera del melone d’inverno, in relazione agli scenari economici e commerciali attuali. Si 

analizzeranno, pertanto, le caratteristiche strutturali, gestionali, organizzative e commerciali della 

filiera attraverso un’analisi tecnico-economica condotta presso le aziende agricole e le imprese di 

lavorazione e condizionamento più rappresentative. 
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1. La coltivazione del melone d’inverno in Sicilia 

La coltivazione del melone d’inverno si realizza principalmente nel mezzogiorno d’Italia e nelle 

isole. In Sicilia la coltivazione si estende su una superficie di circa 5.000 ettari (nel 2005), mentre in 

altre regioni della penisola (Puglia, Basilicata, Sardegna, Calabria, Campania e Lazio) sono 

realizzati impianti produttivi, su superfici che oscillano fra 200 e 400 ettari circa per ciascuna 

regione (Bonomo, 2001). La coltura si colloca in posizione di rilievo nell’ambito della 

melonicoltura siciliana sia in termini di estensione che per la specificità organolettica che lo 

differenzia dagli altri meloni1. 

La coltivazione anticamente era limitata agli orti familiari; i primi impianti realizzati a fini 

economici risalgono agli inizi degli anni ’40, nelle aree di Paceco e Alcamo. Solo dopo la metà 

degli anni ’70, in concomitanza con la crisi dei comparti vitivinicolo e cerealicolo, quando molti 

produttori spiantarono estensioni di vigneto, la coltura conobbe la diffusione su vaste superfici 

(Timpanaro, 1998). Attualmente, si stima che la superficie coltivata a melone d’inverno (annata 

2004/05) sia di circa 5.000 ettari (indagine dalla SOPAT di Marsala). 

Il maggiore apprezzamento fra i consumatori ha determinato la diffusione prevalente del melone 

d’inverno giallo (4.000 ettari), che si coltiva nelle zone costiere e nell’immediato entroterra 

collinare della provincia di Trapani, in particolare nei comuni di Trapani, Gibellina e Calatafimi. 

La coltivazione dei tipi ad epicarpo verde si estende su una superficie di 1.000 ettari nell’entroterra 

collinare delle province di Palermo (Monreale, Corleone, Camporeale, San Cipirello, San Giuseppe 

Jato, ecc.) e di Trapani (Alcamo, Paceco, Marsala, Calatafimi, ecc.). 

La coltivazione del Cartucciaro, melone d’inverno a buccia gialla, è eseguita sia in regime irriguo 

che in asciutto; l’evoluzione delle tecniche colturali (pacciamatura e fertirrigazione) e l’impiego di 

nuove cultivar (Helios, Uranos) oggi permette di ottenere elevate rese produttive e, negli ultimi 

anni, sono stati realizzati anche impianti in ambiente protetto su una superficie di circa 10-15 ettari, 

nel territorio di Marsala (Bonomo, 2001). Le rese dei tipi ad epicarpo giallo sono di 10-15 t/ha, se in 

asciutto, ma salgono a 22-32 t/ha, con l’adozione della pratica irrigua. 

La coltivazione del Purceddu, melone d’inverno ad epicarpo verde, viene effettuata esclusivamente 

in asciutto grazie alla sua resistenza al deficit idrico, ma, in tali condizioni, ottiene rese unitarie 

modeste (9 t/ha). 

L’epoca di raccolta, che si protrae dall’inizio dell’estate all’autunno, e la resistenza alla 

conservazione, in particolare del tipo verde, consentono di integrare il calendario delle produzioni 

                                                 
1 La coltivazione del melone cantalupo nell’agrigentino negli ultimi anni è realizzata su una superficie compresa fra 700 
e 800 ettari, mentre a Pachino, la coltivazione è di 500 ettari. 
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frutticole (e degli ortaggi da frutta), tipicamente primaverili-estive. La commercializzazione si 

prolunga oltre la fine della campagna (fine novembre - inizio dicembre) e consente di spuntare 

migliori quotazioni di mercato. 

Nel 2001 la coltivazione si estendeva su superfici significativamente superiori alle attuali; 

l’estensione complessiva di 6.450 ettari era composta da 5.360 ettari destinati alle cultivar ad 

epicarpo giallo e da 1.090 ettari circa ai tipi ad epicarpo verde (Bonomo, 2001). Nel corso di un 

quinquennio (2001/2005) gli investimenti produttivi hanno manifestato una certa instabilità, 

registrando oscillazioni delle superfici coltivate anche del 20% - 30%. Nel corso degli ultimi anni, 

infatti, la coltura non è sempre risultata redditizia a causa delle fluttuazioni dei prezzi alla 

produzione che, talora, non hanno consentito la copertura dei costi di produzione. 

1.1. Panorama varietale 

In Sicilia, fino agli inizi degli anni ’80, il panorama varietale del melone d’inverno era limitato agli 

ecotipi locali, tra i quali, quelli più diffusi erano il Cartucciaro a buccia gialla e il Purceddu a 

buccia verde. Tali ecotipi erano caratterizzati da un buon adattamento alle condizioni 

pedoclimatiche e da resistenza alle fitopatie. Fra gli altri ecotipi locali si ricordano: Tondo di 

Fulgatore, Gigante di Alcamo e Giallo di Paceco, che si caratterizzano per i frutti di notevole 

pezzatura (oltre 4 Kg), meno adatti alla commercializzazione ed al confezionamento; le preferenze 

dei consumatori sono, infatti, orientate verso i frutti di pezzatura medio piccola (1-2 kg). 

La tendenza del mercato e la possibilità di ottenere rese produttive più elevate e migliore resistenza 

al trasporto, hanno spinto i produttori ad impiegare nuove cultivar, che sembrano mantenere le 

caratteristiche organolettiche dei frutti tradizionali. 

Le prime varietà a buccia gialla che si sono affermate sono state Madras, Amarillo e Utopia, 

successivamente è stata introdotta la varietà Helios, apprezzata dai produttori per le elevate rese 

produttive e dai consumatori per le buone qualità organolettiche e per la minore pezzatura dei frutti. 

Questa cultivar ancora oggi rappresenta l’ibrido più in uso fra i produttori; altre cultivar adottate 

sono: Cocorito, Incas e Uranos. 

Sul melone d’inverno a buccia verde Purceddu sono state condotte delle attività di miglioramento 

genetico che hanno permesso di selezionare delle varietà, fra le quali si ricordano: Tendral e Viking. 

Tuttavia, il Purceddu rimane il melone verde più diffuso e apprezzato per le sue caratteristiche 

qualitative e di conservabilità. 

Le U.O. dell’Assessorato Agricoltura e Foreste e le SOPAT dell’ESA da anni stanno svolgendo 

un’attività finalizzata alla conservazione del germoplasma locale ed alla sua valorizzazione e 

diffusione fra i produttori. 
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2. Analisi aziendali  

Attraverso la rilevazione e l’analisi di 15 casi studio si è cercato di determinare le caratteristiche 

economiche delle aziende produttrici del melone d’inverno. Nella selezione dei casi da esaminare si 

sono individuate aziende che coltivano i tipi a buccia gialla e a buccia verde rappresentative delle 

principali realtà produttive che sono localizzate nella Sicilia occidentale, negli areali del trapanese e 

del palermitano. 

La coltivazione del melone d’inverno entra nell’ordinamento delle aziende agricole come coltura da 

rinnovo, in rotazione con il frumento o con altre ortive da pieno campo, ma occupa 

temporaneamente anche le superfici destinate al reimpianto del vigneto. Poiché il melone d’inverno 

per fornire buone rese produttive deve ritornare nello stesso terreno con frequenza non inferiore ai 

2-3 anni, gli impianti vengono spesso eseguiti su terreni posseduti dall’imprenditore secondo 

rapporti, spesso intrafamiliari, riconducibili all’affitto. 

La casistica rilevata si presenta assai varia; la coltura del melone giallo ricade, infatti, in aziende la 

cui superficie è compresa fra 4 ettari e 240 ettari. La superficie effettivamente destinata alla 

coltivazione del melone d’inverno giallo risulta, invece, compresa fra 2,7 ettari e 60 ettari e 

costituisce in media il 24% della SAU aziendale, ma con limiti per azienda compresi fra il 3% ed il 

68%. La superficie destinata alla coltivazione del melone d’inverno ad epicarpo verde risulta 

mediamente inferiore.  

Gli impianti (trapianto per i tipi a buccia gialla e semine per quelli a buccia verde) sono realizzati 

dalla prima decade di aprile alla prima decade di maggio. Negli ultimi anni, da parte di alcuni 

coltivatori dei tipi a buccia gialla, è invalsa la consuetudine di realizzare gli impianti scalarmente, 

fino a giugno, per prolungare il calendario di commercializzazione ed evitare una eccessiva 

concentrazione della produzione nel periodo luglio – settembre. 

Le imprese sono individuali e la forma di conduzione è coltivatrice - capitalistica che ricorre 

all’impiego di manodopera extrafamiliare soprattutto durante le operazioni di raccolta. 

Per la coltivazione del melone d’inverno a buccia gialla, la tradizionale varietà Cartucciaro è stata 

in gran parte sostituita dalla Helios; alcuni produttori adottano, invece, altre cultivar come Uranos e 

Incas che in regime irriguo forniscono maggiori rese rispetto alla Helios. La coltivazione del 

melone d’inverno a buccia verde, invece, è realizzata impiegando la tradizionale cultivar locale 

Purceddu (Tab.1). 
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Tab. 1 - Caratteristiche delle aziende agricole rilevate (annata agraria 2004/05)     
melone d'inverno giallo         

           
Superficie per titolo di possesso 

(ettari) 

Azienda 
n. 

Comune 
Appezzamenti 

per azienda 
n. 

Appezzamenti 
destinati al 

melone 

Superficie 
aziendale 

(ettari) 

SAU 
melone 
(ettari) 

SAU 
altre 

coltivazioni 
(ettari)* 

Tare ed 
incolto 
(ettari) 

SAU 
melone/ 

SAU 
aziendale 

(%) 

Cultivar  Proprietà Affitto Totale 

1 Marsala 4 1 6 3,7 2 0,3 62 Uranos  2 4 6 
2 Camporeale  2 1 4 2,7 1 0,3 68 Helios  1 3 4 
3 Camporeale  6 2 28 6,5 20 2 23 Helios  0 28 28 
4 Mazara 7 3 80 23 52 5 29 Helios  55 25 80 
5 Salemi 8 2 35 10,0 23 2 29 Helios - Uranos  20 15 35 
6 Monreale 5 2 10 6,4 3 0,6 64 13061  3 7 10 
7 S. Cipirello 6 3 14 4,8 8 1 34 Helios - Incas  4 10 14 
8 Calatafimi n.d n.d 100 60 37 3 60 Helios  40 60 100 
9 Vita n.d n.d 240 8,0 222 10 3 Helios  40 200 240 

TOTALE   517 125,1 368 24,2 24     165 352 517 
              

melone d'inverno verde     

               
Superficie per titolo di possesso 

(ettari) 

Azienda 
n. 

Comune 
Appezzamenti 

per azienda 
n. 

Appezzamenti 
destinati al 

melone 

Superficie 
aziendale 

(ettari) 

SAU 
melone 
(ettari) 

SAU 
altre 

coltivazioni 
(ettari)* 

Tare ed 
incolto 

SAU 
melone/ 

SAU 
aziendale 

(%) 

 
Cultivar  

 Proprietà Affitto Totale 

1 Alcamo 5 1 30 4 24 2 13 Purceddu  23 7 30 
2 Alcamo n.d 1 13 1 10 2 8 Purceddu  12 1 13 
3 Calafafimi 3 1 8 1 7 0,5 13 Purceddu  7 1 8 
4 S. Cipirello 6 3 14 7 6 1 50 Purceddu  4 10 14 
5 Calatafimi n.d n.d 100 10 87 3 10 Purceddu  50 50 100 
6 Calatafimi 3 3 20 5 13 2 25 Purceddu   20 20 

TOTALE   185 28 147 11 15     96 89 185 
*Comprende vite da vino, olivo, sulla e frumento           
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Tutte le aziende sono dotate di un ampio parco macchine e degli attrezzi impiegati per le diverse 

colture (seminativi, ortive annuali, vigneti e oliveti). Tuttavia, alcune aziende ricorrono al noleggio 

per le lavorazioni di preparazione del terreno (aratura, amminutamento), di deposizione del film 

pacciamante e per la semina diretta. Tutte le aziende sono dotate di fabbricati adibiti al ricovero 

delle macchine e degli attrezzi. 

La raccolta, effettuata manualmente quando i frutti hanno raggiunto la giusta maturazione, per i tipi 

a buccia gialla avviene scalarmente (luglio, agosto e settembre) mentre per i tipi ad epicarpo verde è 

effettuata in un’unica volta (agosto e settembre). 

Come si è già accennato, i meloni ad epicarpo verde, coltivati essenzialmente in asciutto, si prestano 

alla conservazione che consente di dilazionare la commercializzazione in modo da beneficiare delle 

migliori quotazioni di mercato che si verificano durante l’autunno. 

Il ricorso all’irrigazione, solitamente riservata ai tipi gialli, tende a ridurre la conservabilità del 

prodotto; risulta, infatti, che la cultivar Helios, in irriguo esprime minori livelli di conservabilità 

rispetto ai tipi ad epicarpo verde. Per il Purceddu, quindi, il periodo di commercializzazione si può 

prolungare fino alla prima decade di dicembre, mentre per i tipi ad epicarpo giallo la vendita del 

prodotto è pressoché immediata al termine della raccolta. Generalmente la commercializzazione si 

conclude entro la prima metà di settembre e l’unica strategia possibile per prolungare il calendario 

delle raccolte, risulta, quindi, quella degli impianti scalari. Entrambe le tipologie di produzione, 

durante il ciclo colturale, subiscono delle perdite che oscillano fra il 5 e il 10% per i tipi gialli, e fra 

il 10 e il 15% per quelli verdi. 

2.1. Metodologia 

Il parametro di riferimento che si è provveduto a determinare, secondo una consolidata 

metodologia, è il reddito netto (insieme dei compensi spettanti all’imprenditore). I costi di 

produzione sono composti dalle consuete voci: spese varie, quote, interessi, imposte, stipendi, salari 

e beneficio fondiario.  

Le “spese varie” (acquisto piantine, film in polietilene, antiparassitari, fertilizzanti, gasolio) si sono 

determinate in base ai prezzi adottati per l’acquisto dei mezzi tecnici riferiti all’annata 2004/05 e 

rilevati sul mercato presso il quale i produttori sono soliti approvvigionarsi. Per le spese relative ai 

servizi extraziendali, rappresentate dalle operazioni colturali svolte a noleggio si è fatto riferimento 

alle tariffe praticate dagli operatori nell’annata 2004/05. 

Per i capitali a logorio parziale, le “quote” di reintegrazione, manutenzione e assicurazione sono 

state calcolate con aliquote sul valore a nuovo, commisurate alla durata economica ed all’intensità 
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d’uso; poiché le macchine sono spesso impiegate per differenti colture, si è attribuita al melone 

d’inverno una frazione proporzionale all’impiego effettivo. 

Per la determinazione degli “interessi” sul capitale di scorta e di anticipazione, si sono adottate 

rispettivamente aliquote del 3% e dell’1,5% sui rispettivi valori. 

Riguardo alle “imposte” è stata determinata l’ICI applicando l’aliquota comunale (alcune aziende 

agricole sono risultate in regime di esenzione ai sensi del D. Leg. n.504 del 30/12/1992) e i 

contributi agricoli unificati, determinati in base al numero di giornate lavorative realizzate in 

azienda. Il “beneficio fondiario”, remunerazione del capitale fondiario, è determinato sulla base del  

costo mediamente sostenuto per le superfici in affitto. 

L’ammontare degli stipendi (per direzione, amministrazione e sorveglianza) è stato stimato in 

misura del 5% sulla Produzione Lorda Vendibile delle aziende esaminate. 

Per la determinazione dei “salari” è stato calcolato l’effettivo impiego di lavoro manuale e si sono 

applicate le remunerazioni realmente riscontrate. 

La PLV media è stata determinata facendo riferimento alle produzioni medie del triennio 2002/03 – 

2004/05, valutate al prezzo medio di vendita dell’annata 2004/05. Le aziende rilevate non 

percepiscono sussidi comunitari in applicazione delle misure agroambientali e non adottano il 

metodo di coltivazione biologica.  

Gli aspetti tecnico-economici delle aziende che coltivano i tipi a buccia gialla e verde sono piuttosto 

simili; si metteranno, tuttavia, in evidenza le principali differenze colturali e gestionali riscontrate. 

2.2. Il melone d’inverno giallo 

2.2.1. Aspetti tecnici 

Prima dell’impianto della coltura il terreno è sottoposto allo scasso, lavorazione preparatoria 

(profonda fra 30 e 40 cm) effettuata durante il periodo estivo (luglio – agosto). Per l’esecuzione 

dell’aratura le aziende impiegano solitamente un trattore gommato abbinato ad aratro bivomere o 

monovomere; tranne che per un caso, nel quale si ricorre al conto terzi, le lavorazioni sono eseguite 

con macchine di proprietà aziendale. Nei mesi autunnali, dopo le prime piogge, vengono effettuati 

4-5 interventi di lavorazione superficiale, con erpice o fresa, per completare la preparazione del 

terreno. 

L’impianto avviene trapiantando le piantine acquistate presso vivaisti locali; il trapianto può essere 

effettuato manualmente (6 aziende) o, meno frequentemente, con l’impiego di macchine (3 

aziende). Prima di eseguire il trapianto, lungo le file, viene steso meccanicamente il film di 

polietilene trasparente che ha uno spessore compreso fra 0,03 e 0,05 mm e una larghezza variabile 
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fra 0,80 e 1,20 m; le aziende sprovviste della pacciamatrice ricorrono al noleggio. 

Contemporaneamente viene collocata anche la manichetta forata autocompensante necessaria per 

l’irrigazione. La tecnica della pacciamatura consente di anticipare la raccolta di circa 15 – 20 giorni, 

di incrementare mediamente le rese del 30% e di ottenere una migliore qualità dei frutti. 

I sesti di impianto adottati sono di 2,5 – 3,0 m tra le file e di 1,0 – 1,5 m sulla fila, la densità media 

risulta, pertanto, di 3.000 piantine per ettaro; con oscillazioni per singola azienda comprese fra 

2.220 e 3.850 piantine. 

Condizione pressoché indispensabile per realizzare l’impianto è la disponibilità di acqua per le 

irrigazioni; vengono, infatti, eseguite 3 o 4 fertirrigazioni (in alcuni casi fino a 6) oltre a 2 o 3 

irrigazioni. Ricorrono di solito a più interventi quei produttori che all’impianto non hanno effettuato 

la concimazione di fondo. Durante il ciclo colturale si apportano mediamente circa 1.000 m³/ha di 

acqua. Generalmente la durata delle irrigazioni oscilla fra 6 e 10 ore/ha, ad eccezione della prima 

che ha una durata molto inferiore (2 - 3 ore/ha). L’erogazione dell’acqua avviene con una portata di 

20 - 24 m³/ora in funzione della potenza della motopompa, della portata della manichetta 

autocompensante e della densità dell’impianto. 

La difesa della coltura, effettuata da tutte le aziende, consiste nei trattamenti antiparassitari per il 

controllo dei patogeni (oidio, acari e mosca bianca); grande importanza assumono anche gli 

interventi eseguiti per sopprimere gli eventuali insetti terricoli insediatisi con le precedenti colture 

(seminativi o ortive annuali). In relazione all’andamento stagionale si eseguono 8 - 12 trattamenti 

abbinati, eventualmente, alle concimazioni fogliari. 

Tutte le aziende sono a conduzione diretta con salariati ma, mentre alcune aziende si avvalgono 

quasi esclusivamente di manodopera extrafamiliare, in altre la famiglia apporta fino ai 2/3 della 

manodopera (mediamente 70 ore/ha; pari al 40% del totale). L’impiego medio annuo di 

manodopera per ettaro di impianto è di 175 ore, con oscillazioni per singola azienda comprese fra 

157 e 195 ore (Tab.2). L’impiego di manodopera familiare è rivolto alle operazioni di preparazione 

del terreno (aratura e amminutamento), di trapianto e ai trattamenti antiparassitari, mentre per la 

raccolta si ricorre frequentemente al lavoro extrafamiliare. 

La raccolta è l’intervento colturale più impegnativo: da 77 a 109 ore/ha (mediamente 94 ore/ha) e 

rappresenta in media il 53,7% del fabbisogno di manodopera. 

Il trapianto delle piantine necessita da 5 a 36 ore/ha, tali oscillazioni dipendono esclusivamente 

dalla modalità di intervento (manuale o meccanizzato). 

Fra gli altri interventi colturali la preparazione del terreno (aratura e amminutamento) che richiede 

da 9 a 18 ore/ha. 
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L’impiego di macchine per la produzione del melone giallo oscilla fra 38 e 51 ore/ha (media 45 

ore). I trattamenti antiparassitari rappresentano l’intervento colturale che necessita del maggiore 

impiego di macchine, pari in media a 17 ore/ha (Tab.2). 

 
 
           

 
           Melone invernale ad epicarpo giallo. 

 

 
Campi sperimentali di melone invernale.
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Tab. 2a - Impiego di manodopera per la produzione del melone giallo (dati medi 2002/03 - 2004/05, ore/ha)   
Aziende n.  1 2 3 4 5 6 7 8 9 Media % 

Preparazione del terreno: 9 13 17 18 14 13 18 13 16 15 8,3 
 - aratura 2 5 5 5 5 5 8 5 8 5 3,0 
 - amminutamento del terreno e concimazione di fondo 7 8 12 13 9 8 10 8 8 9 5,3 
Trattamenti antiparassitari 16 16 16 16 16 16 16 24 20 17 9,9 

Irrigazione 6 8 6 6 6 8 6 6 6 6 3,7 

Collocazione polietilene e manichette 12 12 12 10 9 12 10 10 10 11 6,2 
Trapianto 36 30 26 6 30 24 32 5 5 22 12,3 
Sarchiatura 5 5 5 5 5 5 5 5 5 5 2,9 
Raccolta 105 98 77 109 105 77 88 88 98 94 53,7 
Rimozione polietilene e residui colturali 6 5 5 7 4 4 6 6 6 5 3,1 
Totale  195 187 164 177 189 159 181 157 166 175 100,0 
di cui:            
Familiare 94 102 109 10 85 90 119 5 8 69 39,5 
Extrafamiliare 101 85 55 167 104 69 62 152 158 106 60,5 
            

Tab. 2b - Impiego di macchine per la produzione del melone giallo (dati medi 2002/03 - 2004/05 ore/ha)  
Aziende n.  1 2 3 4 5 6 7 8 9 Media % 

Preparazione del terreno: 8 12 16 17 15 12 17 12 15 13 30,1 
 - aratura 2 5 5 5 5 5 8 5 8 5 11,9 
 - amminutamento del terreno e concimazione di fondo 6 7 11 12 10 7 9 7 7 8 18,1 
Trattamenti antiparassitari 16 16 16 16 16 16 16 24 20 17 38,8 
Collocazione polietilene e manichette 4 4 4 3 3 4 3 3 3 3 7,7 
Trapianto 0 0 0 4 0 0 0 3 3 1 2,5 
Sarchiatura 5 5 5 5 5 5 5 5 5 5 10,1 
Rimozione polietilene e residui colturali 5 4 4 6 7 3 5 5 5 5 10,9 
Totale  38 40 44 50 45 39 46 51 51 45 100,0 
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2.2.2. Analisi dei costi di produzione 

Il costo medio per ettaro ammonta a 3.885 euro, con variazioni comprese fra 3.585 e 4.190 euro. La 

voce “spese varie” che presenta un campo di variazione compreso fra 1.512 e 1.897 euro incide in 

media per il 43,5% sui costi di produzione (Tab.3). 

La voce di costo relativa ai “salari” oscilla fra 785 e 945 euro e incide in media per il 22,1% sul 

costo di produzione. Il 40% del salario in media è un costo-reddito attribuito al lavoro familiare; le 

imprese si connotano, infatti, come coltivatrici-capitalistiche. 

La voce di costo relativa alle “quote” riguardanti gli investimenti fondiari e il capitale di scorta, 

ammonta in media a 363 euro (9,4% dei costi di produzione) con valori unitari che oscillano fra 314 

euro e 408 euro. La variabilità delle quote è in relazione alla differente dotazione dei capitali 

investiti anche in relazione alle altre colture presenti in azienda. Per la determinazione delle quote, 

poiché le macchine sono solitamente impiegate per differenti colture, si è attribuita alla coltura del 

melone una frazione proporzionale all’impiego effettivo in ore per ettaro. L’affitto (prezzo d’uso del 

capitale fondiario) è stato determinato in base agli importi effettivi desunti dalle interviste e si è 

valutato intorno a 300 - 350 euro/ha (311 euro/ha in media). Tra le altre voci di costo, le imposte 

incidono per il 3,8% sul costo di produzione, mentre stipendio e interessi, che costituiscono dei 

costi-reddito incidono, rispettivamente, per il 6,8% ed il 6,4% del costo di produzione. 

Nell’ambito delle spese varie (tab. 3.1), il principale costo è rappresentato dall’acquisto delle 

piantine che determinano un esborso medio pari a 746 euro/ha (44% del totale spese varie), seguono 

gli antiparassitari 429 euro/ha in media (25%), e l’acquisto del polietilene trasparente (9%). 
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Tab. 3 - Costo di produzione (euro per ettaro) 
   Salari           

Azienda 
n. 

Spese 
varie 

(1) 
 Familiari Extrafamiliari Totale  Quote 

(2) 
Bf 
(3)  Interessi 

(4) 
Imposte 

(5) Stipendio Totale 

1 1.840  470 375 845  404 300  220 171 300 4.080 
2 1.533  508 425 933  408 350  233 135 280 3.871 
3 1.538  543 275 818  374 300  230 134 220 3.613 
4 1.897  50 833 883  343 300  298 160 310 4.190 
5 1.763  425 520 945  352 300  259 174 280 4.074 
6 1.512  448 345 793  364 350  226 121 220 3.585 
7 1.647  595 310 905  361 300  237 141 250 3.840 
8 1.732  25 760 785  314 300  276 144 250 3.801 
9 1.755   40 790 830   350 300   244 150 280 3.909 

Media 1.691  345 515 859  363 311  247 148 266 3.885 
Min 1.512  25 275 785  314 300  220 121 220 3.585 
Max 1.897   595 833 945   408 350   298 174 310 4.190 

(1) Comprende: l'acquisto delle piantine, del film in polietilene, dei fertilizzanti, degli antiparassitari e dei servizi extraziendali (noleggio). 

(2) manutenzione, reintegrazione e assicurazione; (3) Prezzo d'uso del capitale fondiario; (4) Interessi sul capitale di scorta e di anticipazione; (5) ICI e CAU. 
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Tab. 3.1 -Acquisti di materiali e servizi (euro/ha) 

Azienda 
n. 

Piantine 
Film in 

Polietilene 
Antiparassitari  

Gasolio 
e lubrificanti  

Concime 
di fondo 

Fertilizzanti  Noleggio Totale 

1 833 158 421 25 150 125 130 1.840 
2 693 158 421 102 - 160 - 1.533 
3 595 158 421 90 150 125 - 1.538 
4 908 158 421 136 150 125 - 1.897 
5 750 158 421 143 165 127 - 1.763 
6 620 158 421 150 - 164 - 1.512 
7 743 158 421 112 90 125 - 1.647 
8 743 158 501 112 90 130 - 1.732 
9 833 158 421 124 90 130 - 1.755 

Media 746 158 429 110 126 135 130 1.691 
Min 595 158 421 25 90 125 - 1.512 
Max 908 158 501 150 165 164 130 1.897 

2.2.3. Risultati economici 

I valori annuali per ettaro di superficie registrati dalla PLV oscillano fra 3.953 e 5.765 euro/ha (in 

media 4.935 euro/ha) (Tab.4). Le rese unitarie sono comprese fra 198 e 288 q/ha (in media 247 

q/ha), in relazione alla modalità di coltivazione e, soprattutto, alla disponibilità di acqua irrigua. La 

vendita del prodotto avviene localmente: solo alcune aziende agricole conferiscono ad imprese 

associative, mentre altre cedono la produzione direttamente a commercianti extraregionali 

(Campania e Puglia) o a grossisti del mercato ortofrutticolo di Palermo. Il prezzo si attesta sul 

valore medio di 20 euro/q, ma subisce delle oscillazioni in funzione delle caratteristiche qualitative 

(pezzatura, colorazione omogenea), commerciali (resa in prodotto utile2, consistenza della polpa e 

contenuto di zuccheri) ed in relazione alle fluttuazioni dell’offerta. 

Il reddito unitario calcolato per le aziende esaminate (Tab.5) varia tra 1.366 e 2.569 euro/ha; la 

maggiore influenza sul risultato economico appare quella esercitata dalle oscillazioni delle rese alla 

raccolta, mentre, si è osservato, il sistema dei costi colturali risulta più omogeneo. Sul campo di 

variabilità si riflette anche la diversa partecipazione familiare al processo produttivo; infatti, in 

talune aziende (4, 8 e 9) nelle quali prevale l’apporto di lavoro extrafamiliare, il salario incide più 

intensamente sul reddito. 

La dimensione aziendale complessiva appare ridotta, sicché anche la dimensione, economica e 

fisica, della coltura del melone solo in tre casi (n. 4, 5 e 8) assume una rilevante capacità reddituale; 

nella maggior parte dei casi esaminati, infatti, la coltura costituisce fra il 35% ed il 55% del reddito 

netto aziendale. 

                                                 
2 Dipende dallo spessore della buccia, della polpa e dall’ampiezza della cavità placentare. 
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Tab. 4 - Produzione lorda vendibile del melone d'inverno giallo 
(dati medi triennali 2002/03 - 2004/05) 

Azienda 
n. 

SAU 
(ettari) 

Resa 
media 
annua 
(q/ha) 

Produzione 
vendibile 

(q) 

Prezzo 
(euro/q) 

PLV 
(euro) 

PLV 
unitaria  
(euro/ha) 

1 3,7 270 1.000 20 20.000 5.405 
2 2,7 267 720 20 14.400 5.333 
3 6,5 202 1.315 20 26.300 4.046 
4 23,0 288 6.630 20 132.600 5.765 
5 10,0 258 2.580 20 51.600 5.160 
6 6,4 198 1.265 20 25.300 3.953 
7 4,8 238 1.140 20 22.800 4.750 
8 60,0 225 13.500 20 270.000 4.500 
9 8,0 275 2.200 20 44.000 5.500 

Media 13,9 247 3.372 20 67.444 4.935 
Min 2,7 198 720 20 14.400 3.953 
Max 60,0 288 13.500 20 270.000 5.765 
 

Tab. 5a - Risultati economici unitari  (euro/ha) 
Aziende 

n. 
PLV SV Q Affitto* Imp. 

SA extra 
fam. 

Reddito 
netto** 

1 5.405 1.840 404 200 171 375 2.416 
2 5.333 1.533 408 263 135 425 2.569 
3 4.046 1.538 374 300 134 275 1.426 
4 5.765 1.897 343 94 160 833 2.439 
5 5.160 1.763 352 129 174 520 2.222 
6 3.953 1.512 364 245 121 345 1.366 
7 4.750 1.647 361 214 141 310 2.077 
8 4.500 1.732 314 180 144 760 1.370 
9 5.500 1.755 350 250 150 790 2.205 

Media 4.935 1.691 363 208 148 515 2.010 
Min 3.953 1.512 314 94 121 275 1.366 
Max 5.765 1.897 408 300 174 833 2.569 
 

Tab. 5b - Risultati economici aziendali (euro) 
Aziende 

n. 
SAU 
ha PLV SV Q Affitto* Imp. 

SA extra 
fam. 

Reddito 
netto** 

1 3,7 20.000 6.808 1.493 740 633 1.388 8.938 
2 2,7 14.400 4.139 1.103 709 365 1.148 6.937 
3 6,5 26.300 9.995 2.429 1.950 871 1.788 9.268 
4 23,0 132.600 43.624 7.896 2.156 3.680 19.148 56.097 
5 10,0 51.600 17.630 3.523 1.286 1.740 5.200 22.221 
6 6,4 25.300 9.677 2.327 1.568 774 2.208 8.746 
7 4,8 22.800 7.905 1.732 1.029 677 1.488 9.970 
8 60,0 270.000 103.926 18.828 10.800 8.640 45.600 82.206 
9 8,0 44.000 14.040 2.797 2.000 1.200 6.320 17.643 

Media 13,9 67.444 24.194 4.681 2.471 2.064 9.365 24.669 
Min 2,7 14.400 4.139 1.103 709 365 1.148 6.937 
Max 60,0 270.000 103.926 18.828 10.800 8.640 45.600 82.206 
* costo dei terreni in affitto. 
** comprende la remunerazione dei terreni di proprietà. 
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2.3. Il melone d’inverno verde 

2.3.1. Aspetti tecnici 

Il melone d’inverno ad epicarpo verde Purceddu rappresenta una valida alternativa colturale per le 

aziende agricole degli areali caldo aridi dell’interno collinare siciliano che non dispongono di acqua 

per l’irrigazione. Tale coltura è caratterizzata dall’impiego di modesti investimenti produttivi e i 

costi di produzione sono limitati all’acquisto di alcuni mezzi tecnici (antiparassitari e concime) e dal 

costo della manodopera. 

L’impianto è realizzato con i semi autoprodotti in azienda nel corso dell’annata agraria precedente, 

generalmente si utilizzano 1-2 kg per ettaro di impianto. Il seme è posto in buche meccanicamente, 

le aziende sprovviste della seminatrice ricorrono al noleggio. I sesti di impianto adottati per unità di 

superficie sono di 2,3 – 3,0 m tra le file e di 1,2 m sulla fila. La densità media di impianto è di 3.160 

piantine per ettaro, con oscillazioni per unità di superficie comprese fra 2.780 e 3.620 piantine. 

Dopo l’emergenza si eseguono due interventi di diradamento delle piantine germogliate, 

lasciandone solo una per buca. 

La coltura necessita di alcune operazioni di amminutamento superficiale (sarchiatura) che vengono 

eseguite quando le piantine sono ancora di piccole dimensioni, al fine di ridurre la perdita di acqua 

per evaporazione, evitare il crepacciamento del terreno e contenere lo sviluppo delle erbe infestanti.  

Fra le operazioni colturali assumono grande rilevanza gli interventi di sistemazione della 

vegetazione (almeno 3), realizzati con il duplice obiettivo di scartare i frutti difettosi (malati, di 

piccola pezzatura, spaccati) e di proteggere quelli migliori dall’insolazione che può determinare 

delle scottature; a tal fine i frutti sono ricoperti con i rami e le foglie delle stesse piante. Per questa 

operazione colturale, le aziende impiegano in media 17 ore/ha (16,4% del fabbisogno di 

manodopera totale), con limiti compresi fra 12 e 21 ore/ha. 

Per la difesa della coltura mediamente vengono effettuati 5 - 7 interventi antiparassitari con qualche 

adattamento in relazione all’andamento della stagione. 

Tutte le aziende sono capitalistico-coltivatrici. L’impiego medio annuo di manodopera per ettaro di 

impianto è di 101 ore con oscillazioni per singola azienda comprese fra 89 e 109 ore. Il lavoro in 

parte è effettuato in economia dai familiari (in media 45 ore/ha; 44,1% del fabbisogno totale), 

mentre il restante 55,9% (56 ore/ha) è eseguito da operai stagionali.  

Assumono carattere familiare le operazioni di preparazione del terreno (amminutamento), di 

diradamento delle piantine, di sistemazione della vegetazione e le sarchiature, mentre per la raccolta 

si ricorre all’impiego di manodopera extrafamiliare. La raccolta costituisce l’operazione di 
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maggiore intensità, infatti richiede in media 35 ore/ha, con oscillazioni comprese fra 28 e 40 ore/ha. 

Tale operazione colturale costituisce il 34% del lavoro manuale per ettaro di impianto. 

I trattamenti antiparassitari richiedono in media 13 ore/ha (13,2% del totale), seguono le 

operazioni di sarchiatura e di diradamento delle piantine. 

L’impiego di macchine oscilla fra 27 e 33 ore/ha, la preparazione del terreno (aratura e 

amminutamento) richiede in media 16 ore per ettaro (Tab.6). 

 

  
 

 
 

Melone invernale ad epicarpo verde Purceddu.
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Tab. 6a - Impiego di manodopera per la produzione del melone verde (dati medi 2002/03 - 2004/05, ore/ha di superficie) 
Aziende n.  1 2 3 4 5 6 Media % 

Preparazione del terreno: 12 20 20 16 17 19 17 17,2 
 - aratura 5 5 5 8 5 5 6 5,5 
 - amminutamento del terreno e concimazione di fondo 7 15 15 8 12 14 12 11,7 
Trattamenti antiparassitari 16 12 12 12 16 12 13 13,2 
Rullatura 2 2 2 0 2 2 2 1,7 
Semina 6 6 6 6 6 6 6 6,0 
Diradamento piantine 12 10 10 12 12 12 11 11,2 
Sistemazione vegetazione 12 15 15 15 21 21 17 16,4 
Raccolta 40 35 35 28 35 35 35 34,4 
Totale 100 100 100 89 109 107 101 100,0 
di cui:         
Familiare 59 62 62 68 8 8 45 44,1 
Extrafamiliare 41 38 38 21 101 99 56 55,9 
         

Tab. 6b - Impiego di macchine per la produzione del melone verde (dati medi 2002/03 - 2004/05, ore/ha di superficie) 
Aziende n.  1 2 3 4 5 6 Media % 

Preparazione del terreno: 11 19 19 15 16 18 16 53,6 
 - aratura 5 5 5 8 5 5 6 18,0 
 - amminutamento del terreno e concimazione di fondo 6 14 14 7 11 13 11 35,5 
Trattamenti antiparassitari 14 10 10 10 14 10 11 37,2 
Rullatura 1 1 1 0 1 1 1 2,7 
Semina 2 2 2 2 2 2 2 6,6 
Totale 28 32 32 27 33 31 31 100,0 
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2.3.2. Analisi dei costi di produzione 

Il costo medio unitario ammonta a 1.639 euro, con variazioni comprese fra 1.527 e 1.737 euro. La 

voce spese varie, che presenta un campo di variazione compreso fra 427 e 597 euro, incide in media 

per il 29% sui costi di produzione (Tab.7). La voce di costo relativa ai “salari” oscilla fra 445 e 545 

euro/ha (in media 477 euro/ha) e incide in media per il 29% sul costo di produzione. Per le imprese, 

coltivatrici-capitalistiche, il 47% del salario in media è un costo-reddito dovuto al lavoro familiare. 

La voce di costo relativa allo stipendio ammonta in media a 123 euro/ha (7,5% dei costi di 

produzione), con valori unitari per azienda che oscillano fra 113 e 138 euro.  

Tra le altre voci di costo, le quote riguardanti gli investimenti fondiari ed il capitale di scorta, che 

ammontano in media a 115 euro/ha (7% dei costi di produzione) con valori unitari che oscillano fra 

100 e 130 euro/ha. Infine il costo d’uso del capitale fondiario, che in media incide sui costi di 

produzione per il 18% (300 euro/ha). 

 

Tab. 7 - Costo di produzione (euro per ettaro) 
   Salari          

Azienda 
n. 

Spese 
varie 

 Familiari  Extrafamiliari Totale  
 

Quote Bf (1) Interessi Imposte Stipendio Totale 

1 597  295 150 445  112 300,0 79 66 138 1.737 
2 539  310 135 445  125 300,0 76 63 125 1.673 
3 460  310 135 445  130 300,0 73 60 138 1.605 
4 432  340 105 445  110 300,0 69 58 113 1.527 
5 427  40 505 545  100 300,0 81 75 113 1.641 
6 440  40 495 535   115 300,0 78 70 113 1.650 

Media 482  223 254 477   115 300 76 65 123 1.639 
Min 427  40 105 445  100 300 69 58 113 1.527 
Max 597  340 505 545   130 300 81 75 138 1.737 

(1) costo d'uso del capitale fondiario 

 

Nell’ambito delle spese varie (tab. 7.1), il principale costo è determinato dall’acquisto degli 

antiparassitari che determinano un esborso medio unitario pari a 320 euro (66% del totale delle 

spese varie). 

 



 

 21 

Tab. 7.1 - Spese per l'acquisto dei fattori della produzione 
(euro/ha) 
Azienda 

n.   
Concimazione 

di fondo Antiparassitari 
Gasolio e 

lubrificanti Noleggio Totale 

1  50 381 56 110 597 
2  50 329 50 110 539 
3  50 250 50 110 460 
4  60 329 43 - 432 
5  50 330 47 - 427 
6   90 303 47 - 440 

Media  58 320 49 110 482 
Min  50 250 43 - 427 
Max   90 381 56 110 597 

2.3.3. Risultati economici  

I valori medi annui registrati dalla PLV ammontano in media a 2.277 euro/ha con oscillazioni 

comprese fra 1.786 e 2.613 euro. Le rese unitarie sono comprese fra 71 e 105 q/ha (in media 91 

q/ha). La produzione per unità di superficie appare più modesta rispetto ai tipi ad epicarpo giallo 

poiché il sistema di coltivazione è in asciutto (Tab.8). 

La raccolta si effettua in un’unica volta, fra il 10 agosto e la metà di settembre, ma il calendario di 

offerta può essere prolungato se l’impresa dispone di locali per la conservazione dei frutti. Il prezzo 

di vendita varia in relazione all’offerta, con la conservazione si possono spuntare quotazioni più 

elevate vendendo tardivamente i frutti (entro 15 dicembre). I produttori, specialmente quando la 

vendita avviene subito dopo la raccolta, subiscono la posizione dominante dei commercianti che 

impongono prezzi modesti. 

Il livello di reddito unitario calcolato dalle aziende esaminate (Tab.9) varia fra 721 e 1.618 euro/ha. 

La maggiore influenza sulla variazione del reddito unitario è esercitata dalle rese alla raccolta e 

dalla diversa partecipazione familiare al processo produttivo, mentre il sistema dei costi colturali 

risulta piuttosto omogeneo.  

La dimensione aziendale complessiva appare ridotta, e non sorprende che la dimensione economica 

aziendale della coltura del melone verde, pur compresa tra 1.500 e 5.000 euro, costituisca fra il 7% 

ed il 57% del reddito netto aziendale. 
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Tab. 8  - Produzione lorda vendibile del melone d'inverno verde 

Azienda 
n. 

SAU 
(ettari) 

Resa media 
annua 
(q/ha) 

Produzione 
vendibile 

(q) 

Prezzo 
(euro/q) 

PLV 
(euro) 

PLV 
unitaria 
(euro/ha) 

1 4,0 105 418 25 10.450 2.613 
2 1,0 95 95 25 2.375 2.375 
3 1,0 95 95 25 2.375 2.375 
4 7,0 71 500 25 12.500 1.786 
5 10,0 95 950 25 23.750 2.375 
6 5,0 86 428 25 10.700 2.140 

Media 4,7 91 414 25 10.358 2.277 
Min 1,0 71 95 25 2.375 1.786 
Max 10,0 105 950 25 23.750 2.613 
 
Tab. 9a - Risultati economici unitari  (euro/ha) 

Aziende 
n. 

PLV SV Q Affitto* Imp. 
SA extra 

fam. 
Reddito 
netto** 

1 2.613 597 112 70,0 66 150 1.618 
2 2.375 539 125 23,1 63 135 1.490 
3 2.375 460 130 37,5 60 135 1.553 
4 1.786 432 110 214,3 58 105 867 
5 2.375 427 100 150,0 75 505 1.118 
6 2.140 440 115 300,0 70 495 721 

Media 2.277 482 115 132 65 254 1.228 
Min 1.786 427 100 23 58 105 721 
Max 2.613 597 130 300 75 505 1.618 
 

Tab. 9b - Risultati economici totali (euro) 
Aziende 

n. 
SAU 
ha PLV SV Q Affitto* Imp. 

SA extra 
fam. 

Reddito 
netto** 

1 4,0 10.450 2.387 450 280 263 600 6.470 
2 1,0 2.375 539 125 23 63 135 1.490 
3 1,0 2.375 460 130 38 60 135 1.553 
4 7,0 12.500 3.027 770 1.500 403 735 6.066 
5 10,0 23.750 4.270 1.000 1.500 750 5.050 11.180 
6 5,0 10.700 2.198 575 1.500 350 2.475 3.603 

Media 4,7 10.358 2.147 508 807 315 1.522 5.060 
Min 1,0 2.375 460 125 23 60 135 1.490 
Max 10,0 23.750 4.270 1.000 1.500 750 5.050 11.180 
* costo dei terreni in affitto 
** comprende la remunerazione dei terreni di proprietà 
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3. Aspetti commerciali 

La qualità del melone d’inverno dipende da molteplici fattori: colore, forma, pezzatura, consistenza, 

resistenza al trasporto, ma soprattutto dal grado zuccherino. Tale parametro è influenzato da fattori 

climatici, radiazione solare e temperatura, dalla natura del terreno, dalla scelta varietale e dalle 

tecniche di coltivazione adottate (pacciamatura, irrigazione). I frutti più pregiati sono quelli che a 

maturazione hanno un grado Brix superiore a 10°; infatti solo quando il contenuto zuccherino 

raggiunge i 10-12° si ottiene un gusto gradevole. Per soddisfare le esigenze di mercato i frutti 

devono essere di pezzatura medio piccola (1,5-2 kg), possedere elevato contenuto zuccherino ed 

elevata percentuale di parte edule. 

Il melone d’inverno presenta una notevole conservabilità dei frutti e resistenza ai trasporti, 

caratteristiche che dipendono dalla varietà e dalle tecniche di coltivazione. La conservabilità è 

maggiore per i meloni ottenuti in regime asciutto, mentre si riduce con l’irrigazione; tuttavia non 

viene compromessa effettuando un’irrigazione di soccorso nella prima fase di ingrossamento dei 

frutti (Parrinello, 2001). Per la cultivar Helios, il 70% dei frutti si presenta in condizioni integre 

anche dopo tre mesi di conservazione (Curatolo e Incalcaterra, 1996), valore che sale al 90% per 

l’ecotipo Cartucciaro. 

La frazione più rilevante della produzione (78%) è intercettata da commercianti extraregionali 

(campani, pugliesi e calabresi), che acquistano il prodotto presso le aziende imponendo le proprie 

condizioni ad un offerta estremamente frammentata. I frutti acquistati vengono trasferiti tramite 

mezzi di trasporto su gomma nei magazzini ubicati nelle regioni di destinazione, per raggiungere, 

infine, i mercati del centro e sud Italia (Campania, Calabria e Lazio); solo negli ultimi anni, i frutti 

sono stati portati anche nei mercati del nord (Piemonte, Lombardia, Veneto) (Tab. 10). Una 

modesta frazione della produzione viene commercializzata da grossisti regionali (10-15%) che 

trasferiscono buona parte dei frutti al mercato ortofrutticolo di Palermo. Nel territorio di 

produzione, le diverse strutture di commercializzazione (imprese associative) intercettano fra il 10% 

ed il 15% della produzione totale del melone d’inverno. 

Nel 1995 è stato costituito il Consorzio di tutela e valorizzazione del melone siciliano NUARA. 

Originariamente tale consorzio di produttori mirava a valorizzare il melone d’inverno attraverso la 

predisposizione di un disciplinare di produzione e di un marchio (NUARA – il melone di Sicilia). 

Fra i compiti statutari del consorzio, non era prevista la commercializzazione, che fu affidata, con 

accordi, a strutture (cooperative) esterne al Consorzio stesso (Timpanaro, 1998). Il Consorzio ha 

operato essenzialmente nell’acquisto dei mezzi tecnici ed in particolare delle sementi di cultivar ad 

alta standardizzazione e qualità; fino al 2005 è stato unico concessionario della ditta sementiera 
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Klaus per la vendita del seme della cultivar Helios, il rapporto di esclusività si è però concluso nel 

corso del 2006. 

Tab. 10 - Produzione commercializzata, principali canali commerciali e aree 
di destinazione  (quintali) 

 Mercati ortofrutticoli 

 Regionale  Extraregionale Estero Totale % Totale 
Imprese associative* 6.688 28.025 - 34.713 6,4 
Grossisti regionali 59.423 - - 59.423 11,0 
Commercianti extraregionali - 446.500 - 446.500 82,6 
TOTALE 66.111 474.525 - 540.636 100,0 

 G.D.O. 

 Regionale  Extraregionale Estero Totale % Totale 
Imprese associative* 5.292 21.100 2.974 29.365 100 
Grossisti regionali - - - -  
Commercianti extraregionali - - - -  
TOTALE 5.292 21.100 2.974 29.365 100 

 TOTALE 
 Regionale  Extraregionale Estero Totale % Totale 
Imprese associative* 11.980 49.125 2.974 64.078 11,2 
Grossisti regionali 59.423   59.423 10,4 
Commercianti extraregionali  446.500  446.500 78,3 
TOTALE 71.403 495.625 2.974 570.001 100,0 
* I dati si riferiscono a 9 delle 12 imprese di commercializzazione   

 

Le Sezioni Operative Periferiche di Assistenza Tecnica3 (SOPAT) dell’Ente di Sviluppo Agricolo e 

le Unità Operative4 dell’Assessorato Agricoltura e Foreste della Regione Siciliana, negli ultimi anni 

hanno avviato la procedura di richiesta per l’ottenimento dell’Indicazione Geografica Protetta (Reg. 

CEE n°2081/92) con l’obiettivo di rilanciare il melone d’inverno. 

Sebbene i volumi concentrati e commercializzati dalle imprese associative costituiscono una 

frazione modesta della produzione regionale (10-15%), è stata condotta un’indagine per conoscere 

le caratteristiche strutturali, gestionali, organizzative e commerciali delle imprese associative in 

attività nel triennio 2002/03 – 2004/05. 

Sono state rilevate 12 imprese che condizionano e commercializzano il melone invernale, 

individuate dalle SOPAT dell’ESA e dalle U.O. della Sicilia occidentale dell’Assessorato 

Agricoltura e Foreste. Tuttavia, solo 9 imprese hanno fornito dati utili all’indagine, mentre 3 

imprese durante la ricerca non hanno lavorato melone d’inverno. Gli impianti rilevati sono ubicati 

nei territori comunali di Alcamo (n.1), Marsala (n.5), Monreale (n.1), Salemi (n.1) e Terrasini (n.1) 

e operano nel settore da parecchi anni. In merito alla ragione sociale risultano tutte imprese 

associative: società cooperative agricole (n.6) e associazioni di produttori (n.3). 

                                                 
3 Comprende le seguenti SOPAT: Alcamo, Camporeale, Marsala e Salemi. 
4 Comprende le seguenti U.O.: Buseto Palizzolo, Menfi, Paceco e S. Cipirello. 
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Lo schema di lavorazione è sostanzialmente omogeneo; il condizionamento del melone d’inverno 

consiste esclusivamente nella pulitura (tramite la spazzolatura a secco) e la calibratura dei frutti. La 

spazzolatura è eseguita in asciutto perché in conseguenza del lavaggio il ristagno d’umidità 

sull’epicarpo del frutto potrebbe determinare la formazione di marciumi e muffe.  

Solo una parte delle imprese ha realizzato le linee di lavorazione necessarie per la manipolazione 

del melone d’inverno. Soltanto 4 imprese sono munite della linea di lavorazione completa, 2 

imprese sono munite solo della spazzolatrice, infine le restanti 3 realizzano tutte le fasi di 

lavorazione manualmente.  

La spazzolatrice ha una capacita oraria compresa fra 20 e 60 q; mentre la calibratrice fra 30 e 60 

q/ora. Tutte le imprese sono munite dei bins per lo stoccaggio, per una capacità complessiva pari a 

4.720 q (Tab. 11). 

 

Tab. 11 - Impianti di lavorazione e attrezzature per lo stoccaggio (Anno 2004) 

     
Linea di spazzolatura e 

calibratura      

 
Vasca 

di 
lavaggio 

 Spazzolatrice 

  

Calibratrice  

 
Imprese 

n. 

 n. (mc)   n. 
Capacità 
(q/ora) 

  n. 
Capacità 
(q/ora) 

  

Attrezzature 
per lo stoccaggio 

(Bins n.) 
  

Meloni 
lavorati 

(q) 

1  1 3  - Manuale  - Manuale  200  3.000 
2  - -  1 50  1 50  150  16.000 
3  1 -  1 20  - Manuale  50  2.500 
4  1 -  1 30  - Manuale  50  4.000 
5  - -  1 50  1 50  450  25.000 
6  - -  - Manuale  - Manuale  100  950 
7  - -  1 60  1 60  50  3.000 
8  1 -  1 30  1 30  100  7.000 
9  - -  - Manuale  - Manuale  30  6.000 

    4 3   6 240   4 190   1.180   67.450 
 

Il prodotto è confezionato manualmente (nessuna delle imprese è dotata di impianti di 

confezionamento), la tipologia di confezione prevalentemente adottata è il cartone5 (30 x 50 o 40 x 

60); solo 2 imprese utilizzano le cassette di legno. Altre confezioni adottate sono cassette di cartone 

30 x 40 e cassette di legno 33 x 50 o 40 x 40. 

La base produttiva appare modesta, infatti, nel 2004 i soci produttori di tali imprese associative 

sono risultati complessivamente 872; di questi, 221 (25,3% del totale) sono produttori di melone 

d’inverno, mentre i restanti 651 (74,7%) producono altre ortive annuali (fragole, fragoline, 

pomodoro e zucchine). Nell’ambito delle singole imprese il numero dei soci produttori di melone 

d’inverno varia fra 3 e 110 (Tab.12). Fra i centri di condizionamento si sono rilevati soltanto 3 casi 
                                                 
5 Un’impresa esaminata solitamente usa avvolgere 3 frutti in retine trasparenti e le dispone in confezioni di cartone. 
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(n. 1, 4 e 6) che producono e commercializzano esclusivamente il melone d’inverno. La superficie 

coltivata a melone d’inverno dai soci produttori, ammonta a 523 ettari (507 ettari ad epicarpo giallo 

e 16 ettari ad epicarpo verde) e costituisce soltanto il 10 – 12% della superficie totale investita. 

La scarsa adesione alle imprese associative è dovuta a molteplici cause, quali: l’assenza di cultura 

aggregativa, la mancanza di fiducia nelle strutture cooperativistiche e verso gli altri soci, i costi di 

adesione alle imprese associative, la scarsa propensione degli operatori a partecipare a forme di 

autoregolamentazione degli standard produttivi (disciplinari di produzione). 

Tutte le imprese rilevate sono dotate di impianti di lavorazione la cui superficie complessiva risulta 

di 33.750 metri quadrati; di questi, 7.650 metri quadrati (22,7% del totale) sono occupati dai 

fabbricati e 26.100 metri quadrati (77,3%) sono aree scoperte adibite all’accesso dei veicoli ed ai 

parcheggi. La dimensione dei fabbricati varia fra 250 e 1.600 metri quadrati. 

Il personale rilevato nelle imprese esaminate è costituito da 17 addetti fissi per il settore 

amministrativo (9 dirigenti e 8 impiegati). Tutte le imprese ricorrono ad operai stagionali (69 in 

totale), con limiti per impresa compresi fra 3 e 30. Le giornate lavorative annue degli operai 

ammontano complessivamente a 10.200 con oscillazioni per singola impresa fra 300 e 4.500. 

Le imprese di commercializzazione esaminate non hanno evidenziato adattamenti volti ad 

assecondare l’evoluzione della domanda e le esigenze del consumatore né si sono adeguate alle 

caratteristiche richieste dalla distribuzione moderna; sembra significativo, a tal proposito, che non si 

sia rinvenuta la presenza di personale dirigenziale qualificato con funzioni di responsabile della 

produzione, della qualità, delle vendite e del marketing. (Tab.13). Nessuna delle imprese esaminate 

adotta politiche di marchio, strategie promozionali e certificazione volontaria di prodotto, per 

valorizzare e differenziare il prodotto e per garantire le aspettative del consumatore in materia di 

qualità, tracciabilità e sicurezza alimentare. 
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Tab. 12 - Caratteristiche generali delle imprese rilevate (Anno 2004)  

  
Forma 

giuridica 
 Soci produttori  Stabilimento (mq) 

Imprese 
n. 

 

Anno 
costituzione 

impresa 
 

Ass. di 
produttori  

Soc. 
coop 

 
Totale 

n. 

di 
melone 

n. 
  

Superficie 
a melone 

(ha) 
 Numero  Coperta Scoperta Totale 

1  1993  1 -  3 3  17  1  400 400 800 
2  1978  - 1  110 50  100  1  700 1.100 1.800 
3  1994  - 1  15 7  60  1  1.500 3.000 4.500 
4  2004  1 -  3 3  25  1  250 1.500 1.750 
5  1977  - 1  380 110  300  1  1.600 13.000 14.600 
6  2002  1 -  3 3  6  1  400 1.000 1.400 
7  1948  - 1  108 15  n.d  1  1.200 2.500 3.700 
8  1964  - 1  200 20  n.d  1  1.200 3.000 4.200 
9  1979  - 1  50 10  15  1  400 600 1.000 
        3 6   872 221   523   9   7.650 26.100 33.750 

n.d = non disponibile.               
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Tab. 13 - Personale impiegato nelle imprese rilevate e consulenti esterni (Anno 2004) 
   Personale (n.)    

 Addetti fissi  
Operai 

stagionali 
 Consulenti esterni (n.) 

Imprese 
n. 

  Dirigenti  Impiegati Totale  Generici 
Giornate 
lavorative 

 Commercialista Agronomo 

1  1 - 1  3 300  1 - 
2  1 2 3  10 1.500  1 - 
3  1 - 1  3 450  1 - 
4  1 - 1  4 600  1 - 
5  1 1 2  8 1.200  2 - 
6  1 - 1  3 450  1 - 
7  1 1 2  5 750  1 - 
8  1 3 4  30 4.500  1 1 
9  1 1 2  3 450  1 - 

    9 8 17   69 10.200   10 1 
 

Le imprese esaminate effettuano il condizionamento delle produzioni (fragole, fragoline, pomodoro, 

zucchine e melone d’inverno) conferite dai soci; nel triennio esaminato, solo una di esse ha lavorato 

materia prima proveniente da produttori non associati. 

Il melone d’inverno rappresenta per 6 dei 9 centri di lavorazione una quota marginale dei volumi 

complessivamente condizionati (solo 3 imprese lavorano esclusivamente il melone d’inverno), ma 

contribuisce ad ottimizzare l’uso dello stabilimento in una fase dell’anno (luglio e agosto) poco 

attiva, anche se la commercializzazione si protrae fino alla prima metà di settembre per i tipi ad 

epicarpo giallo e fino alla prima decade di dicembre per quelli a buccia verde. 

La produzione lavorata è prevalentemente costituita dai tipi ad epicarpo giallo 65.000 q (96,4% del 

totale) e solo per una piccola quota da quelli ad epicarpo verde (3,6%). (Tab. 14). La quantità di 

melone d’inverno lavorato dalle singole imprese rilevate è compresa fra 950 q e 25.000 q; nella 

media triennale 2002/03 – 2004/05 ammonta complessivamente a 67.450 q all’anno e costituisce 

appena il 10 - 15% dell’offerta regionale. 

La resa, in seguito alle operazioni di spazzolatura, di calibratura e di confezionamento è 

mediamente del 95%. Dall’indagine è emerso che il 95% della massa complessivamente trattata 

(61.105 q) viene commercializzata sul mercato nazionale (Campania, Emilia Romagna, Lombardia, 

Piemonte, Sicilia, Toscana e Veneto) e solo una modesta aliquota (5%; 2.974 q) giunge all’estero 

(Francia, Germania ed Inghilterra), destinato alla distribuzione moderna. 

In Italia la commercializzazione è realizzata in prevalenza attraverso i tradizionali mercati 

ortofrutticoli all’ingrosso, anche se una consistente frazione (46% del totale commercializzato in 

Italia) è assorbita dalla GDO. 
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Nel mercato estero ed extraregionale è commercializzata la frazione più pregiata (Extra e I° scelta), 

mentre in Sicilia rimane quella di minor pregio (II° scelta) (Tab.15). 

 

Tab. 14 - Melone d'inverno lavorato e confezionato 
(media 2002/03  - 2004/05,quintali salvo diversa indicazione) 

  
Lavorato  Confezionato   

Provenienza 
(%) 

Imprese 
n.  

Epicarpo 
Giallo 

Epicarpo 
Verde 

Totale 
 

Epicarpo 
Giallo 

Epicarpo 
Verde 

Totale  Acquistata Associati 

1  1.500 1.500 3.000  1.425 1.425 2.850  - 100 
2  16.000 0 16.000  15.200 - 15.200  - 100 
3  2.500 0 2.500  2.375 - 2.375  40 60 
4  4.000 0 4.000  3.800 - 3.800  - 100 
5  25.000 0 25.000  23.750 - 23.750  - 100 
6  - 950 950  0 903 903  - 100 
7  3.000 0 3.000  2.850 0 2.850  - 100 
8  7.000 0 7.000  6.650,0 0 6.650  - 100 
9  6.000 0 6.000  5.700 0 5.700  - 100 

    65.000 2.450 67.450   61.750 2.328 64.078       

 

Tab.15 - Destinazione geografica e principali canali di vendita delle imprese rilevate 
(valori medi espressi in quintali, salvo diversa indicazione - triennio 2002/03 - 2004/05) 

 Impresa n. Destinazione 
geografica  1 2 3 4 5 6 7 8 9 Totale 
  Mercato ortofrutticolo 
Regionale  855 152   4.750   931  6.688 
Exstraregionale 1.995 1.368 2.138 3.800 7.125 181 1.995 3.724 5.700 28.025 
Totale  2.850 1.520 2.138 3.800 11.875 181 1.995 4.655 5.700 34.713 
  G.D.O 
Regionale   4.104   1.188     5.292 
Exstraregionale  6.840   10.688 722 855 1.995  21.100 
Estero   2.736 238       2.974 
Totale   13.680 238  11.875 722 855 1.995  29.366 
TOTALE   2.850 15.200 2.375 3.800 23.750 903 2.850 6.650 5.700 64.079 
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Lavorazione e confezionamento del melone invernale 
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4. Conclusioni 

La coltura del melone d’inverno presenta numerose caratteristiche che la rendono suscettibile di una 

più estesa diffusione e, soprattutto, di una valorizzazione commerciale più efficace. L’epoca di 

maturazione piuttosto lunga lo rende disponibile per circa sei mesi tra l’estate e l’autunno e fino 

all’inizio dell’inverno. Per le sue caratteristiche organolettiche, il melone d’inverno, risulta assai 

gradito ai consumatori, infatti, unisce sapidità, profumo e dolcezza a valori calorici modesti, 

andando così incontro alla sentita necessità di evitare i cibi eccessivamente nutrienti. Queste stesse 

caratteristiche lo rendono un frutto (o meglio un ortaggio da frutta) adatto alla confezione di 

preparazioni gastronomiche quali: antipasti o dessert freschi e leggeri adatti alla conclusione dei 

pranzi estivi. 

Il melone d’inverno si caratterizza, inoltre, per il suo legame storico con la tradizione colturale dei 

nuvarari e col territorio di origine e di attuale diffusione, elementi che ne fanno un ulteriore 

elemento di tipicità e specificità territoriale valorizzabile nell’ambito di iniziative di sviluppo locale 

(filiera corta). 

Il gradimento crescente che il mercato esprime nei confronti dei meloni suggerisce, inoltre, la 

possibilità di attivare una filiera di medie proporzioni che, supportata da una corretta organizzazione 

commerciale, potrebbe accedere ai circuiti della distribuzione moderna (filiera lunga). 

La realtà attuale del melone d’inverno evidenzia una effettiva capacità della coltura di fungere da 

attività integrativa all’interno delle aziende agricole, tanto nelle aree irrigue costiere, con il melone 

giallo, che nelle zone interne tendenzialmente aride dove resiste il melone verde, pur a costo di rese 

colturali e margini economici più risicati. 

Tra i fattori limitanti che si frappongono alla effettiva valorizzazione della coltura, si ritiene che 

l’aspetto più cruciale sia quello della scarsa professionalità imprenditoriale che, tranne pochi casi, si 

riscontra con grande frequenza. L’organizzazione produttiva appare spesso estemporanea e 

improntata ad artigianalità familiare piuttosto che ad autentica imprenditorialità, riprova ne sia la 

grande variabilità di condizioni nelle quali si è riscontrata la coltura: il ruolo all’interno dell’azienda 

appare talvolta del tutto marginale, occupando frazioni esigue della superficie e costituendo, quindi, 

solo limitati apporti ai ricavi; talaltra incide profondamente nell’organizzazione aziendale 

assumendo un ruolo più centrale. Pur non mancando esempi di estensioni rilevanti (fino a 60 ha), 

solo in pochi casi si sono rinvenute estensioni aziendali superiori ai 10 ettari. 

Nel complesso il comparto appare poco specializzato: è affetto da una patologica frammentazione 

produttiva, le aziende risultano disomogenee per dimensione (1-60 ha) e la presenza della coltura 
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varia dal 3% al 68% dell’estensione; inoltre, risulta essenzialmente privo della indispensabile 

organizzazione di filiera. 

La dimensione economica, spesso modesta, rende gli agricoltori poco attenti anche alle possibilità 

di valorizzazione commerciale, restando, gli stessi, frequentemente legati ai rapporti di 

consuetudine che limitano gli scambi nell’ambito ristretto della zona di produzione. 

Come spesso accade, la polverizzazione produttiva costituisce fertile terreno per comportamenti 

speculativi da parte degli intermediari commerciali (di solito di provenienza campana, calabrese e 

pugliese) i quali, sotto la duplice spinta dell’asimmetria di potere contrattuale e della capacità di 

effettuare pagamenti immediati, riescono ad incettare buona parte del prodotto e lucrano sul 

differenziale di prezzo che si forma tra la produzione e la vendita all’ingrosso. 

Nonostante nel territorio siano presenti numerose imprese associative, non si assiste ad alcuna 

significativa aggregazione dell’offerta. La partecipazione a questi organismi appare infatti limitata 

nel numero dei soci e nelle estensioni colturali che a questi sono collegate. L’attività stessa delle 

associazioni si limita a poche operazioni di condizionamento e non interessa che una piccola 

frazione del prodotto complessivo (circa il 10%). 

La scarsa attenzione che gli imprenditori rivolgono al melone d’inverno si evidenzia anche nella 

mancanza di iniziative specifiche nell’ambito dei pur numerosi interventi a favore dello sviluppo 

socio economico del territorio, quali: i GAL6 realizzati nel contesto del programma LEADER II 

(1994 – 1999), i PIT7 ed i Patti Territoriali per l’occupazione, lo sviluppo e per l’agricoltura. 

Soltanto l’avvio di un ampio processo di attivazione imprenditoriale che interessi le fasi dell’intera 

filiera può consentire in futuro di cogliere la potenzialità di questa interessante coltura che, in caso 

contrario, sembra destinata a restare relegata ad un ruolo minore, destino che, purtroppo, è comune 

a numerose produzioni di pregio dell’agroalimentare siciliano. 

                                                 
6 Terre Sicane per la provincia di Agrigento; Val di Ma zara e Lilybeo, per la provincia di Trapani; Terre del Sosio e 
Monreale per la provincia di Palermo. 
7 Valle del Torto e dei Feudi e Alto Belice Corleonese per la provincia di Palermo; Aquae Labodes e Sistema Turistico 
Integrato della Costa Centro – Settentrionale rispettivamente per le province di Agrigento e Trapani. 
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